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: · 'All~epocà ~ell'inaugurazwn.e (No~embre 1896, veg­
gasi -N:· ·12, -i896) di questo importanté -Nosoco~io: 
ahb.i.all?-_0. pubblicata una' breve: rela~ione . ill~strata da 
~.nà ·. ·planimetria generale, ·promettendo · d:i : occuparci 
piu . :t~rdl . partlcolarmÉnite dei servizi generali . che 
P.aP,no .considerevolissima impor.ta~~;:a ·tecnica ed igi_e-: 
~- -t··. . ' . . - . - . . . . ' . . . . . - • • • -

m ca e richiesero uno- studio accuratissimo. · ·. .. . 
, .. Col -presènte supplemento illustrato da . tre. tavole 
Ht.Ogranehe, che . spediamo . 41- 'dono · a~ qòstri . -egregi 
abbonati, ~cioglia.mo ~·la promes,sa ·. fatta ne;Ìla lusinga 
phe· iL nostrO, moèies.to lav-oro ~Òssa t:ornar :a .loro utiìe 
e. gradito . . A~'zitutto ci occuperem_Ò· deli"impian~o 4i 
_riscaldamento, :come- quello che sotto ogni aspetto fu 
pen..~ . scelto -~Ha- ~cop() e diede ~ risultati .· finora lode'7 
voùssi~i~ · · - · · ·· · · · · - · ; 

. L' impi~ù~to · deL riscalda,ine~to centrale a -vapor.e ·a . .. . ·. . . .. . . . . . . . •. . . . . .) 

~ed.ia .pressione, con stufe a bassa pressione, fu ese-
g:uito . . dalla . nota .Ditta .di · Milano, · E.doardÒ · Lehm-ann, 
c49. fece anche 'la fornitura dei calorife~ri ·ad ària càlda 
péi pàdiglioni sp~d~li,_ des-Ii apparec~~i di ·disinfezione 
~ · vapore, delle .cucine, della · .lavanderia e dei servizi 
~-~ll'~cqua c~ldà .. ~:- !red.da. · · 

' ....... .. . · 

Sist.emi di · ~iscaldamento. 
(Veggasi tavol~ I é. II) 

't 

r Tutti i fabbricati . ~llacciati d'alle gallerie· sono riscal~ 
da ii -~ v~pore~· mentre . qùelli isolati hanno ,speciali 
c~loriferi ·ad ~ria èaìda, modello « Stàib . » . . A ·tutti i 
lòèali ·-venne . àssegnaia : u~a · temperatura invernale 
'winima di 15!): centigradi, qa :riuin,tene~sj ~ .sino' ad . ~n 
llroite .minimo ·dl . temperatura esterna di . .l0° cen.ti-
gradi sotw" ze~~o. . . . . . . ' . 
. h ' ·risçaid~mento a v~pore . à ~ttenuto.: medi~nt~ ~~ 

U.nioo .. gruppo cen~rale compos,to.' di due .. cald-ai~ a"và~· 
per~, çoÌlQc~te pei ' sotterranei . .sottostant! ai fabbricatO. 
delia c'uchià ·è.serviz{ ann.'ès~i. _, . . . :_ .. , '· -·'- .. :· ... 

Tale . sistèma . di ". riscaldamento centrale a media 
pressione.; · venne consigliato dai bisogni d~una facile 
sorvegli~u1za e massima economia di comqustibile e di 
personale. · , · 

Il vapore alla pressione di tre atmo.sfere ·nelle caldaie 
è ridotto. all'entrata 'dei singoli pacÙgÌioni a l atm. ·di 
pressione, è ciò ~ediante ·speciali valvole le qual(sono 
iùiche collegate alle. valvole di so~pensione per inter­
·rompere al .bisogno ·il riscaldamento di un dato gruppo 
indipendentèmèntè dagli ·altri edifici. Negli ambienti 
vi- s<)no le stufe ~ .pressionè ' mi.nima governate da una 
~peciale vaJvola .. r,egolatric.e. Le . stufe delle i~fermerie 
sonò ' à éòrpÒ trh~lo·, e1 

servono _ a~c.h~ al ·riscaldam;ento 
dell~aria .di -· ventilazione,. presa pura dall'esterno me­
diante i · co~dotti ·ehe:,sono· nei sotterranei. 
n ·riscaldaÌn~nto ~~~t~aiè a v~pore v.en:O:e . applicato, 

nei seguen~i fabbricati: 
: -aY Nove parÌigl/..@ni (medicina, .chirurgia e ·cronici). 
.. Fabbricato_ · d'amministrazione (Ingt~esso dell' ospe-
dale a Sud}. : . .. 

Fab.bri'cato dei servizi generali (posto -a Nord). 
. ·Invece il sistema ad aria· calda compa,sto di 3 calo­
riferi << St~ib » e ·di una stufa ventilatrice Lehmann, 
vell:ne· consig.li~to da ragioni _economiche d'impianto 
e cf ~serçizio, in causa delle distanze ·e· della disconti­
imità dei · serv:izii, ·. ·pei · seguenti fabbricati: 
. b) Fabbricato: .Osservazione. · . 
· ··;> _Spabbiosi. 

>> Con~agiosi. 
» , ; , . · .Casa mortuaria.-

> lf. siste~a . misto a vapore_ ed a_ria . calda ( con 
camer~ . di calpre. nel sotterraneo) durant·e~ l'inverno, 
quandÒ t-utto !;impianto a .vapore è· in funzione, venne 
a·i>piicàto :peilè =· · . · 

\ ·c) Camere -operatorie. -. . . . . 
Me_des_im~.m~nte le .ca.mere operatorje vengono riscal­

aatè col ' 'sistèm'd 'ad a~ i a ~alda '· _i~ · . primay~ra èd 
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autunno (stufa ventilatrice nel sotterraneo accanto 
all'altra camera di calore) quando l'impianto a vapore 
non funziona. 

Per l'edificio delle operazioni chirurgiche, la presa 
dell'aria fresca dall'esterno è munita di filtri for­
mati con telai di tela smontabili e quindi facili a 
ripulirsi. 

Per tener calda la biancheria si ha in detto locale 
un armadio a varii ripiani di lamiera perforata per­
corsi da una corrente di aria calda. 

Nei calcoli delle caldaie e dei tubi principali di distri­
buzione del vapore si tenne conto delle aggiunte future 
eventuali dei quattro padiglioni da costl'uirsi (l), in 
modo che nulla si abbia poi a cambiare, ma solo da 
aggiungere. 

Gener·atori del vapore. - Sono due caldaie Corno­
vaglia di 37 mq. l'una e l'altra di 21 mq. di superficie 
riscaldata, in modo che il servizio possa continuare 
anche quando una delle caldaie sia in riparazione, e, 
a secondo delle condizioni climatiche, possa bastare o 
l'una o l'altra soltanto, proporzionando così il consumo 
ai combustibile ai differenti bisogni. 

Un iniettare Re-Starting ed una pompa a vapore 
Duplex di riserva, ognuno della portata di litri 1200 
all'ora, alimentano le caldaie coll'acqua di condensa­
zione proveniente dalle stufe e che si raccoglie in un 
serbatoio presso le caldaie stesse. 

Tubature principali pel vapore e per l'acqua di 
condensazione. - Le tubazioni sono disposte lungo le 
gallerie sotterranee di servizio che congiungono fra 
loro i diversi fabbricati, quelle del vapore sono rive­
stite di materia isolante. 

Il vapore si raccoglie dapprima in due cilindri 
distributori di ghisa, di 150 e di 60 millimetri di 
diametro. 

Dal secondo, dove la pressione è già ridotta ad l atm. 
partono le due diramazioni al fabbricato dei servizi 
generali, pel riscaldamento e pei bagni. 

Dal primo (colla pressione ancora di 3 atm. come 
nelle caldaie) partono altre due diramazioni pi'incipali 
pel riscaldamento degli altri fabbricati a destra e a 
sinistra dell'edifizio pei servizi vari. 

Ognuna di queste tubazioni si suddivide poi in due 
altri rami, destinati rispettivamente al servizio dei 
padiglioni più vicini e di quelli più lontani. 

Si formano così 4 -punti centrali di partenza dove 
sono poste le valvole di riduzio .. e accoppiate ad altre 
valvole di interruzione del servizio. 

Da questi punti prossimi al locale delle caldaie, il 
fuochista può comandare facilmente, e in modo indi­
pendente l'uno dall'altro, ciascun gruppo di fabbricato, 
vicino o lontano, di destra o di sinistra. A'ltre valvole 
di interruzione formano più avanti dei sottogruppi, 

(l) I quattro padiglioni da cos.truirsi sono indicati sulla ta­
vola I a semplice tratteggio. 

così che in caso di riparazioni si limita la sospensione 
del servizio a un solo fabbricato a seconda che le 
riparazioni a farsi riguardano i tubi secondari o i tubi 
principali .di 2° o di l 0 ordine, a destra o a sinistra, 
senza quindi interrompere il ftmzionamento delle altre 
parti dei vari fabbricati. 

Analogamente alle valvole di interruzione sono distri­
buiti gli scaricatori automatici dell'acqua di conden­
sazione, e cioè presso i singoli fabbricati e presso le 
quattro valvole principali di distribuzione. 

Stufe a vapore negli ambienti (veggasi la tav. II). 
- Esclusa la stufa delle camere operatorie posta nel 
sotterraneo, tutte le altre sono collocate negli ambienti 
stessi da riscaldare. 

Ciascuna stufa a vapore è composta di elementi di 
ghisa ad alette verticali e mas~herate con involucri 
di lamiera di ferro. 

Nei locali ordinari sono addossate al muro, e dove 
si richiede la ventilazione, ricevono l'aria fresca diret­
tamente da aperture praticate nei muri perimetrali 
e munite di registri a valvola. 

Nelle grandi infermerie le stufe sono isolate e divise 
internamente in tre scompartimenti, in modo da se­
parare la parte centrale, che deve riscaldare l'aria 
esterna di ventilazione, da quelle due laterali destinate 
a riscaldare l'aria interna per circolazione. 

La tavola di copertura in marmo di ciascuna 
stufa, ha il doppio scopo di dare alla stufa la forma 
di un mobile elegante e di obbligare l'aria calda ad 
uscire lateralmente verso i letti prima di sfuggire 
in alto. 

Anche gli strati inferiori d'aria, tendenti a rista­
gnare perché più freddi, sono costretti a rimettersi in 
circolazione e rinnovarsi di continuo essendo richiamati 
sotto gli involucri delle stufe al livello del pavimento. 

Valvole regolatrici. - Ogni stufa (e nelle infer­
merie ogni corpo di stufa) è provveduta di una val­
vola detta regolatrice, che in pari tempo sostituisce 
le ordinarie valvole di interruzione. 

La costruzione speciale di queste valvole non solo 
ha lo scopo di sospendere o limitare l'efflusso del 
vapore, ma riesce pure a regolare quest'efflusso in 
modo che la pressione nell'interno della stufa non 
superi mai 1/ 10 circa d'atmosfera. 

Di conseguenza divengono superflue le altre valvole 
usuali per l'aria e per l'acqua di condensazione, e col 
regolatore ad indice si può moderare sul quadrante la 
temperatura dell'ambiente, moderando l'effetto deila 
stufa secu11do rapporti esatti prestabiliti. 

Senza quindi perdere i vantaggi del sistema a 
media pressione, per quanto riguarda ta prontezza 
ed uniformità d'effetto anche nei punti più lontani 
dalle caldaie, si riscontrano, col sistema applicato, 
gli stessi vantaggi che presentano gli apparecchi a 
bassa pressione in quanto riguarda il governo deUe 
stufe. 
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Ventilazione. 

Per la ventilazione invernale si sono disposte· delle 
bocchette per l'estrazione dell'aria viziata che si aprono 
ad un'altezza di m. 1,50 (l) dal pavimento per impB­
dire che l'aria viziata possa discendere fino ai letti 
degli infermi (veggasi tav. II). 

Nei padiglioni le canne di ventilazione si trovano 
in ogni pilastro intermedio alle finestre e s'innestano 
nel piano del sottotetto in due branche di canali col­
lettori longitudinali, i quali con sezione inclinata fanno 
capo ad una mitria sul tetto nel cui interno sta un 
serpentino speciale riscaldato dal vapore per attirare 
meglio il richiamo dell'aria viziata. 

Il serpentino di riscaldamento viene regolato da 
speciali rubinetti che si trovano nella camera del­
r infermiere, e coi quali si può attivare a richiesta 
del bisogno un maggiore o minore richiamo dell'aria 
delle infermerie e dei locali annessi. 

Nelle altre stagioni dell'anno, in cui non è in attività 
il riscaldamento, si ricorre alla ventilazione naturale. 

Le ampie ed alte finestre, in numero di cinque per 
ogni lato delle infermerie grandi, poste a riscontro fra 
di loro, hanno origine dal piano del pavimento e sono 
delle dimensioni di m. 1,30 X 3,55. Al disopra di queste 
si aprono altrettanti finestrini semicircolari con ve­
triata a vasistas, come pure si apre a vasistas la parte 
superiore delle finestre grandi. La superficie totale 
vetrata risulta di mq. 50, cioè circa un quinto dell'area 
del pavimento. Aprendo opportunamente le finestre in 
alto, essendo anche le finestre munite di gelosie in 
legno scorrevoli entro il muro, si può ottenere una 
buona rinnovazione d'aria coi mezzi naturali. La ven­
tilazione poi è anche aiutata dall'arrotondimento degli 
spigoli; degli angoli verticali delle pareti col pavimento 
e ool plafone, nonché daH' intonaco a stucco lucido 
delle pareti stesse sino all'altezza di m. 2, e dal pavi­
mento liscio impermeabile eseguito in piastrelle esa­
gone compresse di Fidighera. 

Dluminazione. 

Per l'illuminazione diurna, le ampie finestre che 
partono dal pavimento e vanno quasi sotto il plafone 
munite di gelosie scorrevoli, servono allo scopo di una 
buona e graduale illuminazione; di notte tempo si fa 
uso dell'ordinaria illuminazione a gas. 

Sarebbe stato preferibile, specialmente per un ospe­
dale, l'illuminazione con lampadine elettriche ad in­
candescenza, ma i mezzi finanziari non lo consentirono 

' 

(l) Crediamo più opportuna la disposizione dovunque usata, 
de~le bocchette disposte al basso a pochi centimetri dal pavimento, 
potchè l'arra viziata carica di a-cido carbonico e di microrganismi 
tendendo a rimanere ai basso sarebbe più facilmente espulsa. 

(N. d. D.). 

dall'altra parte le condotture del gas erano necessarie 
pel servizio delle cucinette e pel riscaldamento del­
l'acqua pei bagni delle singole infermerie, quando non 
fosse in attività il riscaldamento a vapore ; quindi la 
necessità di servirsi del gas dell'officina di Monza per 
questi vari usi di riscaldamento ed illuminazione. 

Distribuzione d'acqua fredda e calda. 
Bagni e Doccia. 

Servizi d'acqua fredda. - Per questi servizi si 
trova posto in opera un grande serbatoio nel solaio 
del fabbricato d'Amministrazione, della capacità di litri 
10,000 circa. Questo serbatoio è alimentato coll'acqua 
del pozzo mediante una pompa mossa da un motore 
a gaz della forza di un cavallo vapore. Come riserva 
trovasi anche a disposizione una pompa a mano. In 
ogni tubo aspirante v'ha una valvola a crivello. I tubi 
prementi, muniti ciascuno d'una valvola di ritegno, 
si riuniscono in un unico tubo ascendente di 63 mil­
limetri di diametro che va diritto a raggiungere il 
serbatoio. Il troppopieno scarica l'acqua eccedente sul 
tetto. Per avvertire il massimo livello dell'acqua, l'Am­
ministrazione provvide con una disposizione a cam­
panello elettrico. Pei casi in cui quest'ultimo non 
funzionasse, si è progettato un tubetto di 13 millim. 
di diametro che discende fino alle cantine e lascia 
spandere l'acqua in prossimità: della pompa, onde av- • 
vertire il macchinista. 

Dal detto serbatoio partouo quattro diramazioni I, 
II, BI, IV, che provvedono l'acqua fredda ai seguenti 
fabbricati per uso dei bagni, 'doccie, lavabi, latrine,. 
cucinette: 

I. Fabbricato d'Amministrazione: 
Pianterreno; 
1° piano; 
2° piano; 

II. Fabbricato dei servizi speciali; 
Camere operative; 
Un pad'iglione a sinistra; 

III. Quattro Padiglioni a sinistra; 
Deposito io e servizi; 
Padzglione malattie diffusibili; 
Padiglione scabbiosi; 
Pad-iglione per le osservazioni; 

IV. Quattro Padiglz'oni a destra. 
l tre primi tubi hanno un diametro di 50 millimet1~i; 

essi percorrono le distanze fra un edifizio e r altro 
passando nelle gallerie sotterranee esistenti. Dove non 
sono gallerie, e cioè nei tratti ultimi di sinistra che 
vanno a raggiungere i piccoli padiglioni isolati, invece 
di tubi di ferro furono progettati dei tubi di ghisa 
incatramati ed interrati. Da tutti questi tubi si staccano 
le diramazioni che portano l'acqua ai singoli edifizi, 
correndo l ungo le volte dei sotterranei. Tanto i tubi 
principali quanto le singole diramazioni, sono resi 

' l 
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indipendenti l'uno dall'altro mediante valvole di Ìnter­
ruzioni del servizio. Così si può sospendere separata­
mente la dist"ribuzione in ciascun padiglione o pei~ 
gru-ppi', il che torna utile specialmente nei casi di 
riparazioni isolate. 

La diramazione I, al ~ervizio del ·fabbricato d'Am­
ministrazione, si suddivide in due altri rami principali, 
dei quali uno corre lungo il soffitto del 2° piano pei 
servizi del l o e 2° piano, e l'altro trovasi sospeso alle 
volte del sotterraneo pei servizi del pianterreno. 

Le· tubazioni si estendono fino ai serbatoi' delle ]a­
trine, fino alle vaschette pei lavabi, acquai e cucinètte 
è fino alle vasche da bagno e alle doccie.-

Serviz'i d'acqua calda. -_ _ L'acqua calda · occorre 
per le vasche da bagno, per la grande doccia a pioggia 
nel riparto dei servizi speciali, pei lavabo dello stesso 
riparto nei locali della guardaroba~ pei Ii:tvabò delle 
èamere operative e péllavandino, 

Nel ·riparto dei serviz:l speciali e nelle caniere ope­
rative, l'acqua calda è provveduta daJ termosifone 
della cucina economica. Questo termosifone è-costituito 
da due bollitori riscaldati dagli ~te_ssi fo-colai·i dèlla 
cucina, da un serbatoio di l 000 litri stabilito-· nel 
solaio e dalla doppia tubazione di circolazioilé. :Nei 
casi ordinari, finchè. non· sarà avviato il servizio 'dei 
bagni a doccie pel pubblico, bastano i detti bollitori; 
ma quando ·si metteranno in esercizio anche i bagni 
pubblici, allora bisognerà servirsi di una mÙdaia. sepa­
rata ausiliaria già preventivata, l'a 'qùale forma :collo 
stesso -serbatoio un secondo termosifone. 

Le vasche da bagni, • nei singoli reparti, come pure 
i lavabo, .. 'hanno due robinetti accoppiati, uno d'acqua 
calda e uno d'acqua fredda. 

Nelle grandi infermeriè, pel 'r-iscaldamen:to dell'acqua 
per le vasche dei bagni si provvede nelfinverno coi 
robinetti a miscela di vapore, facenti parte dell' im­
pianto di riscaldamento dei locali. NeU'estate si fa uso 
di fornelli a. gaz. 

Negli altri padiglioni secòndari, dove non sono ro­
binetti di vapore; né arriva l' aèqua della 'cucina, si 
farà uso dei fo·rnelli ·a gaz; tanto d'inverno che d;estate, 
per riscaldare l'acqua dei bagni e per altri usi. 

Bagni - Doccie. - Ogni padiglione od. infermeria 
ha un bagno e due doccie di cui una a pioggia e una 
a sedile. Nel riparto destinato al pubblico, fra i servizi 
speciali, si hanno tre bagni, due doccie · eguali alle 
sùaccennate, una terza di fianco, più 'una quarta a 
forte getto pieno. Altri due bagni (senza doccie) sonu 
destinati pèr i due padiglioni Osservazz'oni e Scabbiosi; 
Sotto ogni doccia àvvi un pavimento di legno striato 
pel facile scòlo dell'acqua. Nelle infermerie là d<>écia 
occupa: un angolo della . stanza da bagno, ed e riparata 
di· fianco · da una leggera parete 13 di fronte"·da unà 
tela impermeabile. 

Nelle doccie a pioggia i1 riscaldamento è ottenuto 
inediante uri ròbinetto mescolatore dell' acqua _·cafdé\ 

coll'acqua fredda, col .quale si pub regolare la tem­
peratura come si vuole. Il disc~ delle doccie a pioggia 
si può levarè per render pbssibil'e la pulitura·lnterna. 
· Le tubazioni tutte sono di buon ferro inglese. con 
giunti a flange o a manicotti. 

Cucine. 

Nel grande locale della cucina che fa -parte, del 
f:1bbr.icato Servi~i generali,. trovasi isolato ne.I' ~ezzQ 
un grande . fornello da cucina a fuoco diretto, . delle 
dimeQ.sione di m. 1,70 X 1,80, costr.uito in ferro ~è' 
ghisa e con grue mobile pel sollevamento delle grandi. 
marmitte. Si ricorse a questo sistema, noJ~ potendo :in 
tutte le stagio:q.i -de.ll'anno avere a . disposizion~:t.il va­
pore _pròveniente dalle grandi caldaie . destin~te . al 
riscaldamento a vapore: e del resto sarebbe stato 
richiesto medesimamente un fornello a fuoco diPeÙo 
per cuocerè gli arrosti, costolette, ecc. 
· L'.a~q tJaio dellà cucina, à t ve vasche di legno_, çlispone 

d'un robinetto-d'acqua calda e due d'acqua féedda .. .. 
. In· ogni singo.lo padiglionE! trovasi poi un·~ cuçin.eita 
a gas pei momén.tanei bisogni dei malati, _ -:_- .. · · · 

. ' l. 

Lavanderia e Stazione di disin-fezione. :. ·. 
••. . . _! 

La lavanderia .-\renne ·proporzionata .ad un p.rodotùr 
settimanale· ai circa chilogr. I 100 di · bfancheria h1 
peso asciutto, . da ottenersi in tre· giorni' di lavoro; · e 
quindi corrispondente ·ad· rin pro_dotto g.iorrialieN> dì 
chilogr. · 350~360. , , · ~-

. Pér un simile· prodotto il sistema più conveniente 
è quello a . mano coll'ait1t0 dèl vapore per dar ·.motÒ 
all' idroestrattor.e, ·per riscaldar 1' acqua,· .la lis.civia: è 
l'asciugatoio: Anzituttòl'impiego del vapòre per qùBsti 
seryizi: ·è reso . conv~nieri te dal bisogno . che- in p:àçi 
tempd ne ha la stufa di dismfeziòne, cosi che · lo stesso 
gene_ratore può :servire . pèr . entrambi _ gli impianti? 
risparmiandO: le ·maggiori · fatiche, spese; e · pèrdite di 
tempo che si verificherebbero se la lavanderia dov.esse 
funzionare interamente a mano. D'altra parte sarebb~ 
impossibile di raggi.ungere lo scopo ~ol semplice sistema 
a mano che graverebbe soverchiamente il personale, 
con eviàente ingombro, diso:rdine, e spese 'éccessive 
d'esercizio. ·Oonsiderata la distanza del locale dai grandi 
generatoei der vapore, i .bisogni della lavandèria; e ·la 
continuità di questi servizi, nori era pratico farli di:pen~ 
dere dalla caldaia annessa allo impianto di riscalda.; 
mento a vapore, ma da un generatore di vapore-proprio 
stàbilito nel fabbricato stesso della lavanderia. · · 
. Infàtti il breve esercizio ·di questi mesi ha fatta per-~ 
suasa l'Amministrazione della convenienza del sistema 
prop?~to, _?h~, tenendo aggruppati e. ordinati ~ v_~ri 
servi~i, e semplifi9and6 ,e' ~bbreviando le m~nip:blazioni 
~n modo da affid~r~~ ; a poche mani, e,. ~tilizzando i 
residui, riduce .ad_- up. ,minz'mum le spese d'esercizio e 
rende perciò più fruttifere le spese d'impianto. 
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:Anzitutto, appena ricevuta in consegna la 'biariéherià, 
si formano ·due .. categorie separate, poìchè quella più 
sudicia e ·a 'macchie resistenti deve . esser tr'attata con 
maggior cura . della rimanente a macchie comuni: 
Questa cernita si . fa nel. primo locale d'ingresso al 
fabbricato; indi. -si portano ·gli involti nelle- vàsche 
della macerazione destinate a sciogliere il sudiciume, 
staccare le materie aderenti e stemperare -le macchie 
iu:· m.ooo da :abbreviare pòi la lavatura a ·mano che si 
fa in altre vasche separate. Per render pil\ effiéace 
ta· macerazione~ l'acqua' vien mescolata coi residui di 
lisci via ancora ·gòdibili ·da -precedenti lavature,· e che· 
perciò vengono raccolti in un'apposita cisterna, e ri~ 
pescati con ·un apparecchio a: gétto di vapore. 

Pe·r. lisciviare vi sòno due appar-ecchi: un tinò -grande 
per 250 chilògr. · di 'biancheria e l'altro . più piceolo 
per 120. La liscivia, sotto l'azione d'un gètto di vapÒ1~e 
sì:sping.e' in alto ad un 'tubo èentrale di rame e ricade_ 
sulla biancheria tenuta sospesa da un doppio fondo 
bucherellato, onde permettere al lJquido .di ritornare 
sul fondo per rimettersi · in continua circolazione auto­
matica. L~ tinozze sono di la~iera zincata e provvedute 
~li : app:arecc.h:i :peo ·spllevare ' i · coperchi mediante con­
t~apesi. ta biancheria lavata: e .risciacquata; .e :ripa:ssata 
\n ; Je~.ame~ .si ·por,tl)l. nell' idroestràttore · per subirvi il 
p_rjmo . a~C:iùga-mento ; meccanico. L' itlroèstrattore; di 
costrp_ii9~e s,alidis~ìma, ha il cesto .inferno ,di bronzo 
e ··_ i'am:e e : riCève : il _movim.ent.o : dal disotto (quindi 
senza pericolo) mediante una cinghia mossa da tiri 
piccolo motore a vapore posto nel locale attiguo, dove 
e anche la caldaia e . il serbatoio dell'acqua calda:; 
Infine, quando il tempo non è favorevole allo sten­
daggio all'aperto, si affretta il completo asciugamento 
nelle due camere dell'asciugatoio artificiale, riscaldate 
dal di sotto per mezzo di una circolazione di tubi 
metailid attraversati . dal vapore ~ lambiti dall'aria 
esterna, assicurante una copiosa ventilazione concor­
r~nte efficacemente .al~o, sco.po. Per qi~t~re . l'ev.a~ua­
Hone dell'aria umida, H"camiilo di richiamq ~ per'qpr.so 
fnternamente da up_ · tuqo di .larrifera nel q~.aÌe 'pa~sa 
il . f~·nì:o della ca-ldaia.;, però :il fumo, .prima di giungere. 
al ca~in() ·viene economiz~ato in doppio . modo · a~ter~ 
na~ivamente; ~ . cioè, quando è in fpnzione l'~sciugatoio 
e l'acqua del serbatoio è già calda, esso aiuta il riscal.:.. 
damentò dell'aséiugatoio;.: quando invece racqua del 
serbatoio e ~Ìlèora fredda, si ' dirige il fumo intorno-
8.' 'quest'ult'imo fino che basti, risparmiando così vapore" 
e combustibile. 
.. P.eli!.l~caldamento dell'acqua vi~~e ancora utilizzato 
il vapore di sca_ppamento della motricè, fatto . conden­
sare in _\?-n seepentino ,posto nell'interno del serbat~io: 
~per. _ogni caso si dispone infine del vapore diretto, 
quanrl.ò gli altr( mezzi non bastino. Il camino di ri­
ç_hiamo, _ soprà accennato, oltre an: aria -umi_da dello· 
asciugatoio_,.· a;spira nello stesso tempo l'aria ·umida del 
lucale :di lavatura, . clie resta così anch'esso ventilato. 

Sta.zione di disinfezione. ·_ Per gli indunienti 
infetti, alla lavatura si ·fa precedere la disinfezione nel 
riparto attiguo dello stesso fabbricato. Questo riparto 
comprende tre locali: il bagno, dove prima passa la 
gente di sei'vizio cambiandosi d'abito, e dopo ripassa 
i-n ultimo per bagnarsi e rivestirsi; il locale d-ove giunge 
la biancheria infetta per immetterla' nella' s·tufa; infine 
il tèrio locale, separato d'al precedente da un tramezzo 
che abbraccia la stufa e destinato al ritiro degli og­
getti disinfettàti ·che passano poi direttamente alla 
lavanderia. Gl'indumenti infetti verigmio portati in un 
carro finò alla soglia della porta d'ingresso e conse­
gnàti àl personale entrato dalla porta d·el bagno. Così' 
è tolta ogni comunicazione pedcoÌosa. "Il tramezzo che 
divide la stufa taglia in due anche la vasca di disin­
fezione col sublimato destinato alla disinfezione degli 
oggetti" (cartoni,' cuoio, ecc.) che soffrirebbero se fos­
sero trattati col processo della stufa a vapore. · ·-

L'apparecchio, o stufa di disinfezione cilindrica, del· 
diametro di m. ·1,30 pér 2,50 di lunghezza, è costriÌito 
tutto in ferro in . modo che . possa resistere alla pres-· 
sione interna; è a vapore circolante ed. a pressione 
inedìarite la manovra di opportune valvole, con car­
rello scorrevole per l'entrata è l'uscita degli oggett( 
letterecci e vestiinenta · da disinfettarsi. 

, Fogri.athra . gen~rale e Latrine 
(Tavola III). 

CanaliZzazioni. -Lo studi-o di fognatura riera dei 
vari fabbricati costituenti il nuovo Ospedale di 'Monza, 
non che quello di fògnatura .delle acque pluviali, che 
0rdiriarfamente chiamasi fognatura bianca, sono stati 
studiati dalla Direzìone dei lavori assai' diffusamente 
e còn speciale : interèsse, adottando quei sistemi che 
meglio rispondono alle moderne esigén.ze dell'igiene e 
con riguàrdo' ·alle cond1zioni locàli: · - -
· Siccome la città· di Monza non è ancora pròvvlsta 
di canalizzaziòne per la fognatura ci'ttàdina, si è dovuto· 
per necessit~ ricorrere, neìl'areà interna dèll'ospedale, 
al sistema di fognatura separato. 1

: · • · • 

A 'meglio chiarire la dèscrizione di questo impor.:. 
tante studio; si allega la planimetria generale · dell'irti-· 
pianto delle due fognature (Veggasi .tav. III, fig. 1). 

Figurahò in esso tipo segnate· 8 fosse Mouras con­
traùdistinte colle lettere M, M, M;: 2 ampie fosse col.:. 
lettrìd A e B; nonchè la fossa· isolata O servente alle 
deiezioni d.èl padiglione delle malattie diffusibili, e la 
piccola fosse D pure isolata e. collettrièe dellé materie 
pròvenienti dalle · camere operativè, daile autopsie ~ 
dai depositi · dei cada veri. · , 

Le piccole fosse Moura:s (vegga~i fig. 2), che servono' 
alle ·deiezioni fecali di dùe · o più fabbricati, sori o a 
questi · congiunte mediante tubi· di grès aventi la pen­
denza del 5 Oj0, le quattro a sinistra immettono· nella­
fossa collettrice A e· le artre a destra nella fossa çol-
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lettrice B; queste immissioni consistenti in tubi sfio­
ra tori di grès hanno una pendenza del 2,5 °/00• 

Le fosse M o uras (l) che da parecchi anni funzionano 
in modo veramente soddisfacente nel Manicomio di 
Torino a Collegno ed in altri stabilimenti, riposano 
sul principio che le deiezioni umane poste fuori del 
contatto dell'aria, in recipienti chiusi, si decompongono 
in guisa che le parti solide si stemperano e si disciol­
gono in un tempo breve, formando un liquido omogeneo 
che non deposita e non imbratta le pareti; in esse non si 
produce fermentazione, succede un semplice fenomeno 
di decantazione e di disaggregazione delle materie 
in sospensione nella fossa, epperciò ne risulta un liquido 
omogeneo e fluido quasi come l'acqua, la di cui con­
dottura a distanza riesce facile non richiedendo che 
lievissime pendenze e piccoli tubi. 

Queste fosse Mouras sono economiche, essendo assai 
limitata la loro capacità e perchè non abbisognando 
nessuna speciale opera d'arte, all'infuori di quelle spe­
ciali disposizioni altimetriche dei tubi d'immissione 
rispetto al tubo sfioratore e all'altezza loro sopra il 
fondo della fossa. 

Alle grandi cisterne A e B defluiranno così tutte 
le materie fecali ridotte liquide, e queste cisterne sono 
di una capacità sufficiente a raccogliere tutte le ma­
terie di un mese, per modo che l'Amministrazione 
avrà la norma di provvedere alla loro vuotatura di 
mese in mese, e per questo si è provveduto in modo 
che possa succedere all'esterno della cinta mediante 
tubi estrattori e col solito sistema atmosferico, affatto 
inodoro. 

Tutta la tubazione nera, come già si disse, è in grès 
a smalto interno, ed essa è composta di tutti gli ac­
cessori, quali sono i giunti di ispezione, i gomiti, i 
pezzi di riduzione, i pezzi speciali, giunti di deriva­
zione, i sifonetti, il tutto formante un impianto completo 
e rispondente alle esigenze dei tecnici e degli igienisti. 

Gli apparecchi di latrina si sono tutti preventivati 
col vaso di ghisa smaltata ed a doppio diaframma, col 
sifone intercettatore di grès e con vaschette a cac- . 
ciata d'acqua, colla cassetta automatica a vuotatura 
completa; alcune latrine del fabbricato di Amministra­
zione furono poste in opera col vaso di porcellana a 
doppio diaframma. (Veggasi figg. 3, 4 e 5, tav. III). 

Pei lo~ali delle latrine dei diversi padiglioni non 
furono dimenticati nei pavimenti le grigliette di sca­
rico in congiunzione col sifone; così pure agli orinatoi 
dei padiglioni uomini furono studiate le griglie e cadi­
toie a chiusura idraulica. 

I condotti di fognatura delle acque bianche che, come 
si disse, sono in cemento, e che principalmente fun­
zionano in tempo di pioggia tutti contemporaneamente, 
hanno diametri progressivi proporzionalmente al vo­
lume d'acqua che devono scaricare. Nel tracciato si 

(l) Vedasi Ingegneria Sanitaria del maggio 1890. 

ebbe di mira il minor percorso possibile, allo scopo 
anche di utilizzare tutta la pendenza disponibile. 

Nella planimetria sono segnate 42 caditoie o poz­
zetti di deposito pure in cemento, e ciascuno di essi 
è collegato alla canalizzazione mediante il tubo sfio:­
ratore a sifonetto, non tanto per intercettare le poche 
esalazioni che potrebbero svolgersi dai condotti, quanto 
per impedire che durante le pioggie torrenziali le 
sabbie trascinate dalle acque stesse entrino nei con­
dotti causandone la loro ostruzione. 

Nei condotti di fognatura bianca scaricano, oltre 
alle pluviali dei tetti e dei giardini, anche le acqu~ 
dei lavaggi, dei bagni, le acque di rifiuto dei lavandini 
e le lavature dei pavimenti, meno quelle delle camere­
operative e di autopsia e depositario, le quali scaricano 
nelle speciali fosse segnate C e D i cui liquidi verranno 
disinfettati prima di esportarli. 

Tutte queste opere di canalizzazione e fognatura 
importarono una spesa di L. 16,000 circa. 

Telefono e Sonerie elettriche. 

La stanza del Medico in ogni padiglione è fornita · 
di un telefono in comunicazione col fabbricato dei 
servizi generali e colla Direzione, e questa, a sua volta, 
è in comunicazione telefonica col Municipio, Que­
stura, ecc. Ogni letto è· provvisto del bottone elettrico 
posto in comunicazione colle sonerie della stanza del­
l'infermiere. 

~Eli.RZIOf{E 01 COlkliRl.H)O 

On. Presidente della Congregazione di Carità di 

MoNzA. 

In relazione alle -disposizioni dell'art. XX del contratto 
Lehmann per gli impianti eseguiti nel nuovo Ospedale Um­
berto I il giorno 3 novembre u. s. colla presenza della S. V. 
nonchè del sig. Ing. cav. Luigi Cernuschi, sig. cav. dott. Luigi 
Erba, sig. prof. dott. Cesare Staurenghi e sig. ing. Guido 
Mina, si è proceduto al 2° collaudo, cioè di funzionamento 
degli impianti. 

Mi reco quindi a dovere di informare la S. V. dei risultati 
avuti, pei quali dichiaro che questa On. Amministrazione può 
rilasciare all'On. Ditta E. Lehmann ampia dichiarazione di 
collaudo di funzionamento delle opere appaltate, essendo che 
esso corrisponde in tutto e per tutto alle condizioni precisate 
nel contratto, ben inteso che però si mantengono in vigore 
le successive disposizioni del contratto medesimo. 

l. Caldaie a vapo·re. - Colle due caldaie a vapore si man· 
tenne regolarmente la pressione di 2 1{2 atmosfere, e si giudicò 
completa la combustione ; il consumo di carbone non si è 
potuto constatare perchè le tubazioni del vapore sono ancora 
scoperte e la prova delle tuberie era bene di farla in queste 
condizioni; ma si ha ragione di credere che il rendimento di 
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vapore nelle caldaie sia superiore a quello assegnato dal con­
tratto. In avvenire, quando tutto sarà sistemato, e che il 
funzionamento sarà continuo, si potrà, se piacerà a codesta 
On. Amministrazione, determinare il consumo di combustibile 
ed il rendimento di vapore. 

IL Pompa a vapore ed iniettare. - La piccola pompa a 
vapore per l'alimentazione delle caldaie è più che bastante, 
ed aspira l'acqua di condensazione avente una temperatura 
elevatissima. L'iniettare funziona bene finchè l'acqua di con­
densazione non supera i 60° C. nel qual caso bisogna immettere 
acqua fredda nella vasca di raccolta. Si osserva che questa 
condizione è essenziale per tutti gli iniettori. 

III. Tubazioni e valvole. - Il vapore e l'acqua di conden­
sazione funzionano nelle tubazioni perfettamente, e senza 
alcuna perdita nelle non poche congiunzioni, e nei molti 
apparecchi di condensazione, di riduzione, e di sospensione, 
e non si sono avvisati colpi d'acqua e d'aria determinanti 
rumori che tanto disturbano negli ambienti. Si è constatato 
anche il preciso funzionamento delle valvole di riduzione. 

IV. Stufe di riscaldamento. - Le stufe a vapore nei locali 
hanno dato buon risultato di riscaldamento; e mentre la tem­
peratura esterna era di + 3° C. si sono verificate le seguenti 
temperature : 

- per le camere d'operazioni ed annessi: 38° C. 
- pei locali del fabbricato d'amministrazione: da 20° a 25° C. 
- nei padiglioni, esclusi i due pei cronici: da 22° a 25° C. 
Da questo risultato è a ritenersi che anche quando la . 

temperatura esterna sarà maggiormente abbassata si possa 
sempre ottenere negli ambienti la temperatura assegnata di 
+ 30° C. per le camere operative; + 15° C. per le infermerie 
ed abitazioni; e + 12° C. per le camere di servizio. 

V. Ventilazione. - Al padiglione A si è misurata, mediante 
l'anemometro la quantità d'aria che entra nell'infermeria 
attraverso i due condotti di ventilazione delle stufe; la velocità 
trovata fu di m. 1,225; la bocca dei due condotti è di cm q. 3024; 
quindi moltiplicando la velocità l ,225 per 3600 minuti secondi 
e per la superficie 3024 si ha per risultato m. c. 1330 d'aria 
all'ora, ed essendo assegnato per questa infermeria N. 20 letti 
si ha mc. 66,50 per ogni letto. 

Riguardo poi alla ventilazione è bene osservare che l'espe· 
rimento è fatto con temperatura:. esterna ancora mite, epperciò 
meno utile alla velocità, inquantochè tanto più la differenza 
fra la temperatura esterna e la temperatura interna è grande 
si avrà una velocità maggiore di ricambio d'aria attraverso 
ai deflettori, e ciò anche indipendentemente dalle stufe di 
aerazione, ma conviene anche por mente che una velocità 
maggiore della sopracennata sarebbe a danno della spesa 
d'esercizio e di disturbo all'ammalato. La velocità alle bocche 
di estrazione dell'aria viziata fu trovata uniforme da 0,90m a 
t,oom e come tale l'ammalato non può sentirne disturbo dal 
proprio letto. 

Nelle camere d'operazione si è verificato un totale ricambio 
d'aria per ogni 40 minuti. 

VI. Miscelu di vapore con acqua. - Il servizio dell'acqua 
calda pei bagni dei diversi padiglioni è procurato mediante 
i robinetti di miscela di vapore ed acqua fredda; si è con­
statato funzionare in modo soddisfacente ed in proporzioni 
tali che nella vasca da bagno si è ottenuto una temperatura 
di 38° c. 

VII. Cucina. - L'accensione dell'apparecchio di cucina si 
è riconosciuta regolare, che esso funziona ottimamente, e che 
il calore è distribuito uniformemente nei diversi riparti. Anche 
la produzione dell'acqua calda procurata da bollitori a termo­
sifone che si trovano nell'apparecchio di cucina, accoppiati 
questi coll'apparecchio di sussidio pure a termosifone, hanno 
procurato nel serbatoio che sta nel sottotetto e che è della 
capacità di circa 1000 litri una temperatura d'acqua di 90° C. 

Dietro ciò si è verificato il regolare servizio d'acqua calda 
nel locale acquaiolo, nel vicino riparto dei bagni medicati, 
nelle doccie per le quali funzionano speciali robinetti di miscela, 
nel servizio di guardaroba ed infine nei locali delle camere 
operative. 

VIII. Acqua fredda. - Il servizio di acqua, procurata dalla 
pompa mossa dal motore a gaz, è pure riuscito soddisfacente. 
La pompa dà nel serbatoio un rendimento di circa 300 litri 
all'ora in più di quello assegnato dal contratto. Anche la 
pompa di sussidio, mossa a forza d'uomini dà risultati in 
relazione al contratto, soltanto che pel suo movimento occor­
rono quattro uomini pel motivo che la profondità del pozzo 
è riuscita maggiore della prevista. 

Tutta la distribuzione dell'acqua potabile per tutti i mol­
teplici servizi ha dato nulla a rimarcare che non fosse 
regolare. 

IX. Caloriferi ad m·ia. -- I caloriferi ad aria calda hanno 
dato un riscaldamento omogeneo e distribuito uniformemente 
in tutti gli ambienti con una temperatura dai 25° ai 27° C. 
questi caloriferi, che immettono una grandissima quantità 
d'aria, determinano nei locali una ventilazione in cui vi si 
rièambia tutta l'aria in circa 65 minuti e questa ancora sarà 
maggiore quando la temperatura esterna sempre più si ab­
basserà. 

Anche per questi caloriferi sarà a studiarsi a tempo utile 
il consumo di combustibile in relazione alla loro produzione 
di calore, consumo che, a priori} si giudica normale. 

Nella speranza di aver sufficientemente chiarita la descri· 
zione dei risultati pratici ottenuti nell'esame di funzionamento 
degli impianti eseguiti dall'On. Ditta E. Lehmann per l'Ospedale 
Umberto I, colla massima stima mi segno 

Milano, 5 dicembre 1896. 
Devotissimo 

firm.: Ing. BALossi MERLO ERCOLE 
Direttore dei lavori. 

Stab. Fra.t. Pozzo - Torino 
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D .S'CARICATORE AUTOMATICO DELL'ACQUA 

DI CONDENSAZIONE 

E .CONDom DI VEKTII:AZIONE 

F . DEFLETTORE 

?REM . TIP. t.iT. r:. Si!MENZA ·M,IL.ANO 
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OSPEDALE UMBERTO lo - MONZA 

PLANIMETRIA GENERALE DELLA FOGNATURA E FABBRICATO DELLE LATRINE 
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LEG-GENDA 

FIG. 1. - Planimetria generale della fognatura. F1G . 2. - Particolari di una piccola fossa Mouras, in sezione. 

• • • • • • • • • • • • • • . . Tubazioni in grès per la fognatura nera . 
. _. _ . _Tubazioni in cemento per le aoque pluviali. 

A e B - Grandi fosse nere collettrici. 
C e D - Piccole fosse Mouras pei due padiglioni infetti. 
M M ....... Piooole fosse M o uras. 
O ....... Caditoie o pozzetti oon sifoni per le acque pluviali. 

A, Tubo d'immissione - B, Sifone · scaricatore. (Scala dì 1: 50) . 

Fabbricato delle Latrine (Scala di 1 :50). 

F1G. 3. - Sezione verticale sulla linea c-d. 
F1G. 4. - Sezione verticale sulla linea a-b. 
FIG. 5. - Pianta del fabbricato Latrine. 

NB. - Per deficienza di spazio nella fig. 1, planimetria generale, non figuPano a destra tracciati i tre padiglioni uomini (Vedi tav. 1), 

la cui fognatura risulta disposta come pei padi~lioni di sinistra. 
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- Particolari di una . 
fubo d'immission - B . piccola fossa Mouras, in sezione. 

e , S1fone so · t F ab b . arlca ore. (Scala di 1: 50). 

rtoato delle L t . -Se. a rtne (Scala di 1·50) 
ZIOne t' ' · - Se . ver leale sulla l i nea c-d 
Zlone vertic 1 • - p· t a e sulla linea a-b 

lan a d l f . e abbricato Lat . · r1ne. 

D a d t es ra tl"acciati i tre . . . 
padiglioni di . . padigliOni uomini (Vedi tav l) 

sm1stra. · , 

SUPPLEMENTO all' INGEGNER lA SANITARIA - 1897 - Tav. III. 
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